PAGE  
3

GUARIGIONE DI UN PARALITICO

Lectio divina su Matteo 9, 1- 8

Se noi confrontiamo Matteo con gli altri due Sinottici, Marco e Luca, scorgiamo che il testo di Matteo è, come al solito, molto più breve di quello di Marco e Luca. Matteo elimina la stupenda scena, presente sia in Mc che in Lc, della folla che si accalca attorno a Gesù sì da costringere i portatori del paralitico a fare un foro sul tetto della casa per calare il malato ai piedi di Gesù. Matteo va all’essenziale perché il credente, nella lettura del testo, non perda i personaggi, i loro gesti e le parole che contano.

Al versetto 1 Matteo parla di una barca da cui scende Gesù solo. La barca intende collegarci mentalmente a quanto accaduto prima: la tempesta sul mare di Tiberiade e la cacciata del demonio dai due Gadareni. Ma i discepoli dove sono andati a finire? Non c’è traccia di loro né in Matteo né in Marco e Luca. Sempre al versetto 1 Matteo dice che Gesù “venne nella sua città”. Di che città si tratta? Finora Matteo ha parlato di Nazareth come della città di Gesù: qui non sembra trattarsi di essa. Marco e Luca dicono manifestamente che si tratta della città di Cafarnao. 

Perché Matteo dice “sua”? non lo sappiamo. Forse perché ha preso dimora presso una delle tante casupole attorno al lago; oppure perché Gesù si era registrato a Cafarnao per pagare in quel luogo le tasse prescritte dalla legge; o anche perché quasi tutti i suoi discepoli erano di quella città. Comunque, Matteo dice che Cafarnao era la “sua” città.

Al versetto 2 è scritto che “gli portarono un paralitico steso su un letto”. Chi è il soggetto di “portarono”? Marco e Luca descrivono ampiamente la fatica dei quattro portatori per farsi strada col malato tra gente e la loro decisione di calarlo dal tetto ai piedi di Gesù. Matteo tralascia tutto questo. Logicamente egli vuole che l’attenzione del lettore si fermi sul paralitico e sul letto su cui è disteso, oltre che su Gesù naturalmente. Paralitico è uno che è immobilizzato, che non può avere che pochissime relazioni con gli altri, e che quindi non realizza il compito principale dell’uomo che è quello di muoversi, di camminare.

L’uomo è viator.. Quindi, il paralitico è colui che ha fallito la sua esistenza. Se non può camminare, non può neanche raggiungere la sua casa, il luogo che conferisce senso e realizzazione alla propria vita. Matteo accentua deliberatamente la situazione disperata di quest’uomo, dicendo che “era steso su un letto”. Il letto sembra essere la sua dimora. Ora, sul letto si sta lo stretto necessario e non giorno e notte e non sempre, altrimenti si è malati o si e è morti.

Continua il versetto 2: “Gesù vista la loro fede…” Non sappiamo chi sono questi “loro”dall’evangelista Matteo, né quanti siano; ma veniamo a sapere che essi hanno fede. Tanta fede da non presentare a Gesù nemmeno il motivo per cui sono venuti lì con tanta premura. Ma Gesù li accontenta, andando incontro alla loro fiducia, stroncando la radice di ogni male, presente in quel loro amico paralitico: il peccato. Dice infatti Gesù: “Coraggio, figlio, ti sono rimessi i tuoi peccati”. 

Il peccato è ciò che tiene lontani da Dio e dagli uomini: priva di comunicazione il disgraziato che ne è colpito. Collegato al peccato, purtroppo, è il pensiero che Dio sia legge che giudica e punisce. Per non peccare e, quindi, per far contento Dio, si osserva la legge; se non lo si fa si prova senso di colpa e conseguentemente bisogno di espiarla. Ogni religione si muove attorno a questi tre momenti: dovere, colpa ed espiazione.

Purtroppo, solo da  questa angolatura noi comprendiamo Dio: egli è colui che chiede un’osservanza, che giudica la colpa e che la fa espiare. L’uomo, in questo caso, ha ben poca libertà di movimento: il dovere, la legge, gli risultano difficili da compiere e allora egli finisce per caricarsi di colpe e vive in un infinito bisogno di espiazione. L’uomo, ogni uomo, è simile a questo paralitico, steso sul letto, pronto per la sepoltura come chi non ha più carte da giocare per poter vivere con un senso il resto dei suoi giorni.

 A meno che non intervenga qualcuno che rompe questa tragica gabbia e lo faccia alzare in piedi e andare verso il suo destino, verso casa. Ed è quello che Gesù fa dicendo: “Ti sono rimessi i peccati”. Cioè, la gabbia è rotta, tu puoi dirigerti sia verso Dio che verso i fratelli. La tua vita è tornata movimento. Puoi andare a casa tua, dal tuo Dio, allontanandoti dal quale, hai fallito tutto e hai paralizzato la tua esistenza.

Dio chiede ad Adamo nel paradiso terrestre: “Adamo, dove sei?” Adamo non era più al suo posto, se ne era allontanato e da quel primo errore vennero tutti gli altri e la sua vita si paralizzò. Solo Dio è il posto dove deve stare l’uomo; il peccato è allontanarsi da quel posto.

Ora, Gesù dicendo a questo Adamo fallimentare e paralizzato: ti sono rimessi i peccati; manda lontano il fallimento di Adamo che rimane incollato a lui e lo lega. Gesù rompe la trama dei fallimenti e lo fa gratis, senza chiedere nulla in cambio. Non chiede espiazione, contravvenendo alla bibbia nel libro del Levitico ai capitoli 4 e 5. Perciò gli scribi che assistono al fatto pensano tra loro: “Costui bestemmia!” (versetto 3).

Marco e Luca aggiungono qui il motivo per cui, secondo gli scribi, Gesù bestemmia, dicendo: ti sono rimessi i peccati! E scrivono: “Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?” (Luca 5, 2). Gli scribi intenderebbero iniziare qui un dibattito con Gesù. Ma Gesù sa che qui è di mezzo la vita di una persona, quella del paralitico e non è giusto soffermarsi in inutili discussioni.

Al versetto 4, però, Matteo rileva che i pensieri degli scribi non sono lo dubbi scolastici, ma vere malvagità. Essi pensano che dio non può perdonare gratis, per puro amore, un’offesa, una disobbedienza alla sua santa legge; ma sempre, secondo loro, è richiesta una espiazione. Matteo dice che è una cattiveria pensare che Dio non sia amore che giustifica, assolve e perdona e pensare che lui sia pura legge che giudica, condanna, punisce.

E’ una grande scoperta per l’uomo, anzi una conversione del cuore e dello spirito, sembra dire Matteo, il riconoscere che Gesù il Figlio di Dio, invece di giudicare assolve; invece di condannare perdona; invece di punire espia per i peccatori andando a finire sulla croce. Questo è il vero potere di Dio manifesta la sua autorità in questo modo. E’ difficile per noi pensare come Dio, portati come siamo dal nostro orgoglio ed egoismo, a farci giustizia anche da soli.

Questo è il fatto inaudito per gli scribi ed anche per noi: Dio perdona senza richiedere espiazione. L’espiazione, caso mai, la sopporta lui stesso abbracciando la croce. Come dimostrazione che a Dio è possibile agire così, Gesù porta, a riprova, la guarigione del paralitico. A noi non è possibile né perdonare per puro amore; né fare camminare un paralitico. Ma a Dio sì: può perdonare e può far camminare.

Al versetto 6 Gesù dice: “Ora perché sappiate che il Figlio dell’Uomo ha in terra il potere di rimettere i peccati: alzati, disse al paralitico, prendi il tuo lettuccio e va a casa tua”. Si capisce, quindi in questo caso, che il miracolo è il segno per mostrare sulla terra il potere di Dio che è quello di perdonare i peccati. Il fatto che il paralitico si alzi in piedi (risorge, come dice il testo greco, quasi che il letto fosse una tomba), e prenda il suo letto e torni a casa, è solo la dimostrazione esterna di quello che gli è capitato dentro col perdono dei peccati. Il paralitico è ora una persona nuova, un essere risorto da morte.

Al versetto 7 si dice che egli realmente “andò a casa sua”. Prima, col peccato, era fuori di casa, lontano da Dio, sua vera dimora. Ora, sanato nello spirito e nel corpo sa dove andare e ci va.

Il versetto 8 mette in evidenza ciò che la gente ha capito. Essa “rende gloria a Dio”, cioè riconosce che solo Dio poteva fare una cosa simile. E tale potere, Dio lo aveva consegnato anche agli uomini, attraverso Gesù, cioè, alla Chiesa.

S I N O S S I

	Dal vangelo di Matteo

9, 1-8

[1]Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. 

[2]Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto.

 Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: <<Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati>>. 

[3]Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: <<Costui bestemmia>>. 

[4]Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: <<Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? 

[5]Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? 

[6]Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua>>. 

[7]Ed egli si alzò e andò a casa sua. 

[8]A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.
	Dal vangelo di Marco

2, 1-12

[1] Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa

[2]e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. 

[3]Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 

[4]Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 

[5]Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: <<Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati>>. 

[6]Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 

[7]<<Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?>>. 

[8]Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: <<Perché pensate così nei vostri cuori? 

[9]Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 

[10]Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 

[11]ti ordino disse al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua>>. 

[12]Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: <<Non abbiamo mai visto nulla di simile!>>.
	Dal vangelo di Luca

5, 17-26

[17]Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 

[18]Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. 

[19]Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 

[20]Veduta la loro fede, disse: <<Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi>>. 

[21]Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: <<Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?>>. 

[22]Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: <<Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 

[23]Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? 

[24]Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico esclamò rivolto al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua>>. 

[25]Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 

[26]Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: <<Oggi abbiamo visto cose prodigiose>>.


